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A Cannes un pregevole film dell'ungherese Istvàn Goal 
— ' - . _ I I I I L | | n 

Se un uomo si trova in 
quarantena con la vita 

i 

E' la storia di un individuo incastrato tra affanni esistenziali e frustrazioni 
professionali - Lungometraggio Usa su Nijinsky e saga familiare dal Canada 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — La rappresenta
tiva ungherese è scesa in for
ze sulla Croisette. Due i film 
In competizione — Quarante-
di Istvàn Gaàl e Mephisto 
di Istvàn Szàbo — e alcune 
altre pellicole (tra cui Te
stimone di Bàcso) dislocate 
nelle rassegne collaterali. Og
gi. però, qui si parla soprat
tutto di Quarantena, prima 
felicissima sortita magiara 
sugli schermi del vecchio 
Palais. Peraltro, nessuna sor
presa, poiché Istvàn Gaàl ri
badisce soltanto la sua or
mai acquisita maestria. 

Cineasta lucido e stilistica
mente rigoroso, Gaàl s'impone 
di nuovo con un film senz'al
tro degno delle sue migliori 
prove precedenti (da Corrente 
ad Anni verdi, dai Falchi a 
Paesaggio morto e a Legato). 
Appunto. Quarantena, altri
menti intitolato in origine 
1 cocci, un'opera strenua
mente meditata, sottesa da 
quella particolare tensione mo
rale che contraddistingue da 
sempre il cinema (e il mondo) 
personalissimo di Istvàn Gaàl. 

Quarantena costituisce, inol
tre, un ritorno « alla grande » 
del cinema ungherese al lun
gometraggio a soggetto (l'ul
tima sua realizzazione risa
liva al '77 con Legato) sia per 
il ritmo incalzante della vi
cenda su cui s'impernia, sia 
per i riflessi più generali che 
traspaiono dal caso umano di 
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un significativo anfi-eroe dei 
nostri giorni incastrato tra 
l'affanno dì una tormentata 
esistenzialità e 1* frustrazione 
conseguente all'emarginazione 
professionale. 

In breve, Andras Vlgh (in
terpretato splendidamente dal
l'attore polacco Zygmunt Ma-
lanowicz), 45 anni, di profes
sione designer, divorziato e 
padre di un ragazzo (affidato 
alla madre), si trova all'im
provviso allo sbando tanto 
nella sua vita privata quanto 
sul luogo di lavoro. Da una 
parte, fatto segno, con prete
stuose motivazioni, dell'impu
tazione di avere una conce
zione troppo aristocratica, eli
taria del proprio ruolo pro

fessionale e. dall'altra, diso
rientato dal fallimento del 
suo matrimonio. Andras subi
sce un tracollo psico-fisico che 
lo porta ad uno stato di pro
strazione profonda. 

Velleitari e strumentali ri
sultano i tentativi che me
dici e amici metteranno in 
atto per ripristinare la fidu
cia in se stesso dell'uomo: 
fintantoché non saranno sa
nate le cause reali di un si
mile trauma tutto resterà 
pressappoco un vago ma per
sistente malessere. Inutile. 
anzi persino più tormentoso. 
sarà inoltre il ritorno momen
taneo di Andras al proprio 
passato (il paese, il vecchio 
padre, ' persone conosciute e 

forse amate tanti anni pri
ma): l'unico approdo resta 
per lui la presa di coscien
za di quanto è irreversibil
mente cambiato nel mondo 
circostante e in se stesso. E 
coerentemente e vivere la vi
ta » cosi com'essa è, non co
me presumeva potesse essere. 

Non è quella di Andras un' 
abdicazione, ma piuttosto un 
grado di raggiunta maturità. 
Se poi ci sarà, confortante, la 
fervida amicizia del figlio e. 
seppur tardivo, un qualche 
risarcimento sul luogo di la
voro, tanto meglio. Importan
te è semmai essere parteci
pi della vita, casi come scor
re nel succedersi di eventi 
spesso banali (ad esempio, 
affannarsi per esporre i fio
ri alla pioggia), anziché iso
larsi in un angolo e guar
darla accidiosamente passa
re. 

Certo, sono molte altre 1* 
questioni cui vuole alludere 
Istvàn Gaàl (non esclusi ta
luni momenti autobiografici 
di crisi) ma Quarantena ap
pare davvero il film giusto 
al momento giusto. Proprio 
perché, come sostiene il qua-
rantottenne regista, esso — r-
la di una generazione e dei 
suoi problemi specifici, di 
tanti pretestuosi conflitti in 
cui si sono talora dissipate 
energie, speranze, potenzia
lità anche degli individui più 
dotati e generosi. 

Frattanto il 34. Festival sì 
va dispiegando in tutti i suoi 

vari aspetti. Ormai in mar
cia la rassegna competitiva, 
si sono avviate, infatti, an
che le tradizionali sezioni * La 
settimana della critica > e 
e La Quinzaine des reallsa-
teurs ». L'onore dell'apertura 
è toccato, per la prima, al 
film statunitense di Robert 
Doanhelm Sola, lei danza; e, 
per la seconda, alla nuova, 
ponderosa realizzazione del 
canadese - francofono Gilles 
Carle Les plouffe. Sono due 
proposte, per specifiche e ri
spettive componenti, d'indub
bio interesse e. non di rado, 
sorrette da invenzioni e pregi 
narrativo-stilistici spettacolar
mente efficaci. 

In ispecie. Sola, lei dama, 
film incentrato ' sulla fervida 
evocazione da parte dell'an
ziana figlia Kyra (trascinan
te interprete del proprio stes
so personaggio) del « genio 
malato t del grande Nijinska, 
il danzatore - prodigio dei pri
mi decenni del Novecento lan
ciato (ma anche distrutto) dal 
coreografo Diaghilev. L'ele
mento di maggior attrazione 
di quest'opera agile e singo
lare in quel suo sapiente an
dirivieni tra il « diario di bor
do» della realizzazione del 
film (col regista in campo im
personato da Bud Cord) e 
l'esaltata, poetica accensione 
fantastica di Kyra Nijinsky, 
qui sorprendente nel frammi
schiare ricordi personali e 
trasfigurazioni della sua in

fanzia e della sua drammati
ca convivenza col padre e 
con l'instabile madre Romola. 
Un film, insomma, che, giusto 
in concomitanza con l'attua
le reviviscenza delle cose co
reografiche, potrebbe costi
tuire anche per il più vasto 
pubblico un utile strumento 
di conoscenza dell'appassio
nante storia del balletto mo
derno. 

Poche osservazioni soltan
to sul film di Gilles Carle. E 
non perché esso sia privo di 
meriti, ma piuttosto perché. 
desunto e articolato come è 
su una saga letteraria popola
rissima nel Quebec (grazie 
anche ad una fortunata serie 
televisiva) scritta da Roger 
Lemelìn. il lavoro dell'esper
to cineasta canadese ripercor
re semplicemente con robusto 
piglio tra verismo e naturali
smo le contraddittorie vicende 
di una tipica famiglia del suo 
paese negli anni '40. E' il suo 
un racconto lineare senza al
cuna eccentrica licenza, ma 
ciò costituisce implicitamente 
il pregio e il limite precisi di 
una rappresentazione da se
guire con abbandono al gusto 
della narrazione, piuttosto 
che da sogguardare con arci
gno occhio critico. 

Sauro Borelli 
NELLE FOTO: duo inquadra
ture di « Quarantena » il film 
di Istvàn Gaél presentato ieri 
• Cannes 

Sangue e fuoco dalla bianca Finlandia 
Da uno degl i inviati 

CANNES — Il Festival ci
nematografico internaziona
le ha fatto una scoperta: 
la Finlandia. Era un ven
tennio e più che film di 
quel paese nordico non si 
affacciavano sulla Costa Az
zurra. Eppure, dagli studi 
di Helsinki ne escono parec
chi ogni anno, e in altre 
manifestazioni se ne sono vi
sti di notevoli. 

Comunque, il torto è ri
parato. E largamente, giac
ché Tulipaa — che qui han
no tradotto Cuore di fuoco 
— getta una luce sangui
gna e fiammeggiante (è il 
caso di dirlo) non tanto o 
solo sul cinema finnico, 
quanto soprattutto sulla 
storia di una nazione, e su 
un controverso, inquietante 
personaggio che di tale sto
na vive, da protagonista e 

da testimone, alcuni mo
menti non secondari. 

Si tratta dello scrittore 
Maiju Lassila. Che nasce 
nel 1868 (sarà un inverno 
terribile di freddo e di fa
me) nel granducato di Fin
landia, alleato della Russia 
zarista, lavora da ragazzo 
come servo di Jattoria, emt-

' g.a a Pietroburgo e vi ar
ricchisce, entra in contatto 
con l'ambiente dei sociali
sti-rivoluzionari. Da qui si 
avvia la fase più dramma
tica della vicenda di Las
sila, e quella che occupa la 
zona più ampia del raccon
to sullo schermo. Il nostro 
si trova fra gli attentatori 
alla vita di un ministro del
lo Zar (siamo, ormai, al
l'alba del nostro secolo), e 
deve rifugiarsi di nuovo in 
patria, dove abita in una 
casa isolata, tra laghi e fo
reste, furiosamente riem

piendo fogli su fogli: il suo 
primo romanzo, a forte tin
ta autobiografica, toccherà 
le 1800 pagine. 

Sconosciuto anche al suo 
editore (che peraltro cini
camente -lo sfrutta), nasco
sto 'sotto vari pseudonimi 
(anche femminili, all'occa
sione), tassila attende atta 
tua opera: la cui travaglio
sa elaborazione s'intreccia 
con gli sviluppi accidentati 
e tormentati del suo rap
porto sentimentale con Ol
ga, ad esempio, attrice fal
lita ed essere umano sra
dicato almeno quanto lui. 

La Rivoluzione sovietica 
del 13U7 scuote la Finlandia. 
All'inizio del 1918, operai, 
contadini, intellettuali d' 
avanguardia proclamano ad 
Helsinki il potere socialista, 
e la Russia di Lenin si lira 
rispettosamente da parte. 
Non così la Germania an

cora imperiale, che intervie
ne con le proprie truppe a 
sostegno della grossa bor
ghesia finnica. Tedeschi e 
guardie bianche, preponde
ranti per mezzi e per orga
nizzazione, schiacciano la gio
vane, breve repubblica ros
sa. Ne seguono repressioni 

>e. massacri. Lassila, che ha 
messo al servizio del popo
lo la sua prosa veemente 
(ma comportandosi poi da 
«moderatore» nei frangenti 
più acuti del conflitto), e 
che da sempre è in fama 
di sovversivo, viene cattura
to e, poco dopo, ammazza
to come un cane. 

Per U testo e per la re
gia, Cuore di fuoco reca la 
firma di una coppia di re
gisti appena sopra la tren
tina: Pirjo Honkasalo (che 
è una donna) e Pekka 
Lehto (che è un uomo). Non 
meno considerevole il duet

to degli interpreti principa
li, Asko Sarkola e Rea Mau-
ranen. Del resto, la trama 
è fitta di figure, spesso im
portanti e difficili (come 
quella del figlio bambino di 
Olga) e la rappresentazio
ne dei fatti, come dell'epo
ca che vi fa da sfondo e 
cornice, è formalmente ac
curatissima, nutrita di gu
sto plastico e cromatico (do
po il abianco e nero» della 
prima giornata del concor
so, ieri ci siamo dunque ab
buffati di colore). Insom
ma, l'apporto di quadri ar
tistici e tecnici, che ha re* 
so possibile realizzare Tu
lipaa, certifica di un con
fortevole stato di salute, 
del cinema e dello spetta
colo in genere, in Finlandia. 

Qualche spiegazione sul ti
tolo, che può aiutare a ca
pire il tutto. La parola ori
ginale — ci informano — 

non ha nulla a che vedere 
con i tulipani, ma desi
gna, a un tempo, sia le per
sone la cui testa si ador
na d'una chioma folta e ros
seggiante, sia quanti pos
siedono uno spirito focoso, 
un cuore pronto ad accen
dersi. E sangue e fuoco, col 
loro vermiglio, sono simboli,-, 
concreti, ricorrenti nella 
narrazione, che ha Vanda-
tura larga, spaziata di una • 
saga; ma è capace poi di 
concentrarsi • in situazioni 
tese e chiuse, quasi da 
KammerspieU Anche a non 
aggiungere nel conto il tu
multuoso attivismo cerebra. 
le e la misoginia del per
sonaggio, il pensiero corre 
inevitabilmente a un altro 
grande maestro della lette
ratura dell'Europa del 
Nord, Strindberg... 

ieo Savioli Agg< 

Alexander conduce un nuovo spettacolo: c'è anche Kate Bush 

Quant'è sexy la magia in TV 
Dopo i viaggi in America di Beppe 

Grillo, il sabato sera televisivo ci offre 
un po' di Zim Zum Zam (Rete Uno. ore 
20.40). uno spettacolo mischiato con la 
magìa. Un varietà ben mescolato da 
Eros Macchi (lo stesso regista di alcu
ne edizioni di Canzonassimo), il quale ha 
realizzato il programma su un solido 
impianto teatrale. 

Si apre il sipario, dunque, su tante 
belle gambe di donne e sull'immediata 
apparizione dello showman di turno, l'il
lusionista Alexander dagli atteggiamenti 
alla Pippo Baudo che si muove, dall'ini
zio alla fine della puntata, davanti e 
dentro un intelligente gioco di scatole 
Scatole che si aprono, si rompono e sì 
richiudono facendo uscire un po' di 
tutto: animali (persino elefanti!) e ve 
dette: stasera Marcella e, prossimamen 
te. Alice, Viola Valentino e Donatella 

Rettore. Marcella, aggressiva ed eroti
ca. canta e balla i suoi ultimi successi.' 

Ma la novità, magìa a parte, è l'assen
za di commento durante i primi venticin
que minuti di spettacolo. Passano sul vi
deo musica, giochi e attrazioni fino a 
quando Alexander prende il microfono 
in mano per spiegare come dietro a tut
ta la sua magìa non esistano trucchi te-
le\ isivi. 

Si tratta di professionalità dell'illusio
ne. insomma... 

Gli effetti speciali, invece, vengono 
fuori con un'apparizione a sorpresa, una 
Kate Bush, la famosa cantante rock ame
ricana, ospite fissa della trasmissione 
alle prese con un contrabbasso da ac
carezzare con mille contorcimenti, qua
si musicale simbolo fallico. E' il clou 
deila serata: quello che colpisce sono i 

movimenti pepati di Kata e il suo dop
pio modo di apparire sul video, vestita 
di veli neri prima e coperta da un bi
kini dorato poi. -

Altri elementi di divertimento, anche 
se meno sexy della Bush, sono i clown 
Rastelli e la costruzione scenografica in 
studio di una piazza di Parigi, agli ini
zi del '900. con i passanti, i fiori • 
il gigolò (Alexander che continua a gio
care su innumerevoli trucchi) che ru
ba l'anello ad una elegante signorina 
arrivata in carrozza (Marcella). 

Il sipario si chiude su una sigla con
gegnata alla maniera degli short pub
blicitari del Fernet-Branca con il pongo 
che si compone e scompone per magìa 
(elettronica). 

am. so. Kate Bush u r i ospite fissa dt e Zim, zum, zam > 

PROGRAMMI TV PROGRAMMI RADIO 
D T V l 
10 STAGIONE LIRICA TV - «Il cappello di paglia di 

Firenze» - Musica di Nino Rota - Cantano: Ugo Benelh; 
Edith Martelli - Direttore Nino Rota 

11,45 I GRANDI FIUMI - La Loira 
12J30 CHECK UP - Prograrna di medicina 
13,30 TELEGIORNALE 
14 NIGEL - Regìa di P. Gregeen (rep. 9. p.) 
14,30 B.B. BAND IN CONCERTO - Di Raoul Praneo 
15,10 64. GIRO D'ITALIA - 3. tappa: Bologna Recanati 
16,30 HAPPY DAYS - «Cena per due» - Con Ron Howard 
17 TG1 FLASH 
17,05 APRITI SABATO - «Viaggio in carovana» 
18.50 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
19,20 240 ROBERT - «Viaggio in pallone» (1. parte) - Con 

John Bennett Perry. Joantia Cassidy 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 ZIM ZUM ZAM - «Spettacolo tra musica e magia» -

Condotto da Alexander 
21,45 IL BUON PAESE • Di Enzo Blagl (4). • «L'uomo felice 

di vivere con i matti» 
??,?«• LEI - « Vista e non vista » • Con Liz Fraser e Richard 

O' Callaghan - Regìa di Simon Langton 
23£0 TELEGIORNALE 

• TV 2 
\% TEATRO SABATO - «La complice» - Regia di Giacomo 

Colli - Con Paolo Ferrari, Nicoletta Rizzi 
11.40 INVITO • Max Bill 
1^30 BILLY IL BUGIARDO - «Buon compleanno. Billy» -

Regia di Stuart Alien • Con Jeff Rawle e Pamela Veiéy 
13 T G 2 ORE TREDICI 
13,30 T G 2 CARA DI TASCA NOSTRA 
14 DSE - SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi 

educativi 

17 
17.05 
19 
19.45 
20.40 

21,30 

22.40 
23,10 

SABATO SPORT - Firenze - Tennis: Torneo Interna*. 
T G 2 FLASH 
IL BARATTOLO 
TG2 DRIBBLING - Rotocalco sportivo del sabato. 
TG2 TELEGIORNALE 
LA LETTERA SCARLATTA - Regia di Riclt Hanser -
Con Meg Poster e John Heard (ultima puntata) 
RISOTTO AMARO - 13 film con Ugo Tognazzl - «Il 
polio ruspante» - Regia di Ugo Gregoretti - Con Lisa 
Gastoni - «Il professore» - Regìa di Marco Peneri 
INCONTRO CON ANGELO BRANDUARDI 
T G 2 STANOTTE 

• TV 3 
16.55 INVITO AL TEATRO • «Trilussa bazaar» - DI Ghigo 

De Chiara • Con Mario Scaccia e Franca Tamantini -
Regia di Andrea Camilleri 

1f TG3 
19,35 IL POLLICE - «Programmi vis*! e da vedere sulla 

Terza Rete TV» 
20.05 TUTTINSCENA - Di Folco Quilici 
20.40 SECRET ARMY - Quinto episodio: «Fine settimana» -

Con Bernard Hepton, Jan Francis e Angela Richards 
21.35 LA PAROLA E L'IMMAGINE 
22^0 TG3 
22£5 64. GIRO D'ITALIA - «Oirogirando» 

• TV Capodistria 
ORE 13.56: Calcio; 15,46: Documentario; 16.30: Film (replica); 
18,25- Alta pressione; 19: Cartoni animati; 19,15: TO - Punto 
d'incontro; 19,30: Film « Gli eroi dì Khartoum » con M. Rosee, 
T. Medrzak, regi* di L. Slesickki; 21: TG • Tuttoggi; 21,10: 
Film « Pronto ad uccidere » con R. Lovelock, M. Balsatn, 
regia di F. Prosperi, 

• Radio 1 
«ONDA VERDE»: «Notizie, 
messaggi e consigli per chi 
guida ». 10,03-12,03-15,03-17,03-
21.03. 
GIORNALI RADIO: 7, 8, 8^0. 
10, 12, 13, 14. 15, 17, 19. 21, 23. 
ORE 6,54-7.25-8,40: La combi
nazione musicale, 6,44: Ieri al 
Parlamento, 7.15: Qui parla 
11 Sud, 9: Week end, 10,05: 
Black-aut, 10.48: Incontri mu
sicali del mio tipo: Mina, 
11.30: Cinecittà 123): Crona
ca di un delitto; 13^0: Ironik 
Alias Emesto Bassignano; 
14,03: Incontro di «Voi ed io»; 
15: 64/mo Giro d'Italia; 17,15: 
Dottore buonasera; 17,40: Glo
betrotter; 18,30: Obiettivo Eu
ropa; 193): Una storia del 
jazz; 20: Pinocchio, Pinoc
eli ieri e Pinocchioggi; 203): 
Ribalta aperta: 20,45: La frec
ci* di Cupido; 21,05: Musica 
per la Belle Epoque (7); 21,30: 
Chek-up per un vip; 22: Di-
vertimerto musicale; 23,05: 
La telefonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 
63). 7,30, 8.30. 9.30. 113) circa, 
12,30, 13.30. 1633. 17,30. 18.45. 
19.30, 22.30. ORE 6 6.05«,35-7,05-
7.664.45: Il mattino ha l'oro 

In bocca; 8£4: Giocate con 
noi; 9.05: Together (insieme) 
(6); 9,32: La famiglia dell' 
anno; 10 Speciale GR-2 moto
ri; 11: Long playing hit; 
12,10-14: Trasmissioni regiona
li; 12.45 Contatto radio; 13.41: 
Sound-track; 15: Un abate 
nei giardini di Vienna (5); 
153): GR-2 Economia; 15,40: 
Hit Parade; 16,37: Speciale 
GR-2 Agricoltura; 17,32: Il 
compagno di scuola; 19,50: 
Ma cos'è questo umorismo? 
(6); 21: I "G.Tcertl di Roma; 
223): Torino-notte. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 7,25, 
9.45. 11.45, 13,45, 15,15. 15,45, 
18.45, 20.45, 23,55. ORE 6: 
Quotidiana Radiotre: 6.55-
10,45: Il concerto del mattino; 
7,28: Prima pagina; 83): 
Film-concerto; 9,45: Tempo e 
strade: 10,: H mondo dell'e-
conomia; 11.48: Succede in 
Italia; 12: Antologia operisti
ca; 13: Pomeriggio musicale; 
15.18: Controsport; 153): 
Speciale un certo discorso; 
17-19.15: 8pazk>tre; 18.45; Qua
drante internazionale; 20: 
Pranzo alle otto; 21: Compo
sitori e virtuosi di Pianola; 
22: Dalla Radio di Colonia; 
23,16; i l Jan. 

La tournée di John Lee Hooker 

Vecchio blues 
i i i 

se ci sei 
batti un colpo 

l 

Nostro servizio 
IMOLA — Mentre nelle 
grandi metropoli come Ro
ma e Milano si dibatte ac
canitamente sul cosiddet
ti « mega-concerti *, sulle 
loro opportunità, sulle lo
ro conseguenze, sulle loro 
implicazioni extra musica
li, nelle piccole città di 
provincia l « mega-concer
ti > più semplicemente, si 
fanno, senza sottilizzare 
troppo. 

I giovani ci vanno a mi
gliaia, e apparentemente 
si divertono, e tanto ba
sta. Sul palcoscenico, pe
rò, non ci sono le stars 
scintillanti del rock più o 
meno nuovo, ma un vec
chietto, nemmeno troppo 
arzillo, che per una buona 
metà del concerto trova a 
stento l'energia per canta
re. 

II simpatico vecchietto 
in questione, esibitosi al 
Palasport imolese (ce l'ha 
portato una non meglio 
identificata Little Red 
Rooster Blues Society; di 
fronte ad una folla, no
nostante tutto, in visibi
lio. è John Lee Hooker. 
classe 1917, nativo del mi
tico Stato del Mississippi. 
come l'altrettanto mitico 
Sonny Boy Willlamson. 

DI lui si sa che è stato 
uno del grandi creatori 
del blues di Detroit: una 
di quelle figure leggenda
rie che hanno determina
to l'evoluzione dal blues 
rurale (country blues) a 
quello urbano. Inventando 
quel suono aggressivo, par
ticolarissimo, che poi il 
blues revival « bianco > de
gli Anni Sessanta avreb
be appiattito, riducendolo 
spesso" (ma non sempre: 
basta pensare al mitico 
L.P. doppio Inciso da Hoo
ker con i Conned Heat) 
a manierismo. 

Chiunque sia venuto a 
cercare testimonianza di 
questa storia al Palasport 
di Imola, però, è-rimasto 
almeno parzialmente delu
so: John Lee Hooker l'epo
pea del bluesman eterno 
girovago, che arriva al 
ghetto urbano dalla cam
pagna, se la porta indub
biamente dentro, ma non 
la racconta più. non a que
sto pubblico perlomeno. 
' Nella prima parte del 
concerto sembra di senti
re una blues band qualsia
si, che ospita per l'occa
sione un vecchio vocalist 
in disarmo. Certo, appena 
Hooker si avvicina al mi
crofono è facile capire che 
quella vociacela roca. pro
fonda e accorata di storia 
ne contiene almeno mezzo 
secolo. Ma è svogliato. 
stanco, sembra quasi de
presso dal livello, non pro
prio eccellente, del grup
po che si porta appresso. 

Verso la metà del con
certo, però, c'è un cambia
mento di umore improv
viso. I l vecchio leone rac
coglie le forze, si alza, e 
invita il pubblico a fare 
altrettanto. Tutti scattano 
in piedi simultaneamente, 
come se ci fosse una regia 
prestabilita. E* impressio
nante. 

Le radici del country-
blues sono definitivamen
te accantonate. Inizia la 
sarabanda dei rhythm'n 
blues, quel suono «duro» 
che gli ha dato successo, 
unica espressione delia sua 
cultura che l'industria mu
sicale abbia legittimato. 
• E' grintoso, vitale, addi
rittura travolgente. Quel
la fauna mista di hippy 
retro, skinheads romagnoli 
con orecchino, punks bo
lognesi e varia umanità 
più o meno emarginata 
non chiedeva altro per sca
tenarsi. C'è una tensione 
piacevole, e la gente si 
diverte davvero, final
mente. 

In uno scenario alluci
nante, come quello di tut
ti 1 palasport d'Italia, so
no in piedi in qualche mi
gliaio, perfino sulle gradi
nate: ballano, sì pestano 
1 piedi e si sudano addos
so. Si consumano tutti i 
rituali del caso: l'imman
cabile, quasi unanime, 
scansione del tempo con 
battito delle mani, le de
cine di ragazzoni che mi
mano B solo di chitarra, 
come se avessero in mano 
una Fender Stratocaster o 
la vecchia Gibson. 

SI consuma anche l'ulti
mo spremutissimo idolo 
(dopo Muddy Waters. B.B. 
King. Fate Domino e gli 
altri della < grande abbuf
fata » di Pistoia dello scor
so anno) arrivato sulle 
scene italiane, di questo 
blues che non invecchia 
mai: forse perché non è 
mal andato di moda. An
cora tanto feeling, ma. 
purtroppo, troppo poca 
e autonomia >. 

Filippo Bianchi 

Il bluesman nero John Lee Hooker 

CINEMAPR1ME 

Povero Melvin, 
questa eredità 

è un vero guaio 
UNA VOLTA HO INCONTRATO UN MILIARDARIO — Re
gia: Jonathan Demme. Soggetto: tratto dai testo «The Mel
vin Dummar - Howard Hughes Story». Sceneggiatura: Bo 
Goldman. Interpreti: Paul Le Mat (Dummar). Jason Robards 
(Hughes), Mary Steenburgen (Lynda), Michael J. Pollard. 
Pamela Reed, Gloria Graham. Statunitense. Drammatico "79. 

L'avvio di questo film (il cui titolo originale suona molto 
più sobriamente Melvin and Howard) svela subito la scuola 
frequentata, da Jonathan Demme: si tratta visibilmente di. 
un allievo tra i più .zelanti del maestra un. po' truculento 
Roger Oorman cui risale la responsabilità (o il merito?) di 
tanti figliocci-cineasti di grintoso mestiere ormai noti, ap
punto, come « la banda Corman ». Il prologo di Melvin and 
Howard è, non senza qualche suggestione, dedicato ad un 
vegliardo motociclista (Jason Robards) pervicacemente in
tento a rompersi l'osso del collo scorrazzando dissennatamen
te tra le asperità del deserto. 

Di qui l'innesco di un'intricata e tumultuosa vicenda che 
coinvolge via via concitatamente un giovanotto rozzo quanto 
sprovveduto come Melvin Dummar (Paul Le Mat), le sue 
volubili donne, figli e parenti vari in un dramma fracassone 
senza esito alcuno. Più precisamente, Melvin salva il vecchio 
centauro finito dolorante ai bordi della strada e, dietro le 
insistenze di costui, lo porta a Las Vegas per non rivederlo 
mai più. Dopo un po' giunge notizia della morte del bislacco 
multimiliardario Howard Hughes e, sorprendentemente, Mel
vin viene nominato erede di gran parte della fortuna la
sciata dal bizzarro riccone. La faccenda, pur misteriosa che 
rimanga, sì spiegherebbe col fatto che il motociclista ferito 
soccorso a suo tempo da Melvin altri non sarebbe &tato che 
Howard Hughes. 

Questo, come si dice. Il contesto. In effetti, il film di 
Demme dirotta presto dai mirabolanti eventi della presunta 
eredita ai pastrocchi quotidiani in cui si ingolfa scriteriata-
mente quel bietolone di Melvin, ora alle prese con le ricor
renti bizze della moglie, ora travagliato da una cronica ca
renza di soldi. L'una e l'altra questione risolte soltanto fug
gevolmente (la vittoria di una grossa somma da parte della 
moglie in un baracconesco quiz) per poi riproporsi aggravate 
dall'inguaribile prodigalità dello stesso Melvin. Poi, il colpo 
grosso: per vie strane giunge la notifica dell'inaspettata 
eredità. Meivin si rimpannuccia un poco, trovando una nuo
va moglie e un garage da gestire, ma i parenti dello scom
parso Hughes si scatenano: impugnano il testamento e muo
vono guerra a Melvin. Insomma, anche stavolta per il gio
vanotto finirà malamente: la a magica» fortuna, cosi fulmi
neamente com'è arrivata, svanirà nel nulla. Sembra che, in 
realtà, la causa giudiziaria sia tuttora lontane dall'essere 
risolta a tutt'oggi. 

Jonathan Demme. già autore degli onesti e modesti Fem
mine in gabbia e La maledizione degli Hannan, non brilla 
qui per troppa chiarezza. Anzi, sbozzati rozzamente perso
naggi e situazioni sembra che lasci andare le cose per forza 
d'inerzia. E se il caos dentro e fuori il povero Melvin è gran
de, niente e nettino contribuisce nel corso del film a dira
dare un po' l'intrico, salvo forse gli interpreti — jason Ro
bards. Paul Le Mat. M*ry Steenburgen — che si prodigano 
generosamente in caratterizzazioni di quando in quando dav-
vero originali. 

$. b. 
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